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primo piano 

L’attacco degli Stati Uniti all’Iran e il conseguente rifiuto dei 
paesi europei di partecipare direttamente al conflitto con-
ducendo un’operazione militare per riaprire lo Stretto di Hor-
muz (missione che gli stessi Stati Uniti hanno scelto di non 
condurre per gli elevatissimi rischi che comporterebbe per le 
unità navali coinvolte) hanno accelerato l’allontanamento di 
Washington dall’Europa. Il 16 marzo Trump ha affermato di 
vedere per la NATO “un brutto futuro”, per poi lanciarsi nelle 
settimane successive in un’impressionante serie di dichiara-
zioni con le quali ha demolito la credibilità del rapporto tran-
satlantico su cui si fonda l’Organizzazione. Il culmine lo ha 
raggiunto tra il 1° e il 2 aprile, quando ha definito l’Alleanza 
“inefficace” e gli alleati europei “codardi”, cercando poi di ri-
cattarli minacciando di dirottare verso il Medio Oriente le ar-
mi destinate all’Ucraina tramite il programma Prioritized 
Ukraine Requirements List (il meccanismo con cui i paesi par-
tner acquistano armamenti americani per sostenere la resi-
stenza di Kyiv), sperando così di forzarli a intervenire nello 
Stretto di Hormuz. In più, rispondendo a una domanda del 
Telegraph sulla possibilità di riconsiderare l’adesione alla NA-
TO dopo il conflitto con l’Iran, il presidente degli Stati Uniti 
ha chiosato: “Direi che è ben oltre una semplice rivalutazione 

[…] Non sono mai stato convinto dalla NATO. Ho sempre sa-

puto che era una tigre di carta, e lo sa anche Putin, tra l’altro.” 
Il 9 aprile, il Presidente statunitense è inoltre tornato a mi-
nacciare la Groenlandia (“Ricordatevi della Groenlandia, quel 

grande pezzo di ghiaccio mal gestito!!!”) e il Wall Street Jour-
nal ha rivelato che la Casa Bianca starebbe studiando una 
serie di misure punitive, tra cui il ritiro delle forze statunitensi 
dai paesi NATO che hanno risposto negativamente alle ri-
chieste di Washington sull’Iran, per trasferirle in paesi che in-
vece si sono dimostrati più accondiscendenti. Anche Roma 
rientra ormai nella lista nera di Trump, dato che il 17 aprile 
egli ha dichiarato che “l’Italia non c’era per noi, noi non ci sa-

remo per lei”, oltre a lanciare una serie di attacchi diretti verso 
la premier Meloni (“È stata negativa […] Pensavo avesse co-

raggio, mi sbagliavo. Non è più la stessa persona. Non abbia-

mo più lo stesso rapporto”). A tal proposito non ci resta che 
sperare che la nostra Presidente del Consiglio abbia final-
mente preso atto che, nonostante le sue rivendicate affinità 
con il mondo MAGA, il progetto di assumere un ruolo da 
“pontiera” tra l’Europa e l’attuale amministrazione statuni-
tense è definitivamente naufragato perché, come abbiamo 
più volte ribadito in queste pagine, Trump non vuole partner, 
ma vassalli. La partecipazione di Meloni, il 17 aprile, al vertice 
dei cosiddetti Volenterosi, dove ha dato la disponibilità del-
l’Italia a inviare dragamine nell’ambito di una missione di 
messa in sicurezza dello Stretto di Hormuz a guerra finita, 
rappresenta un passo concreto verso un inevitabile, seppure 

fin troppo tardivo, riavvicinamento dell’Italia al centro del-
l’Europa, dopo anni di politica estera ambigua durante la 
quale Roma ha perso l’occasione di collocarsi alla guida di 
quel processo di costruzione di un’Europa propriamente au-
tonoma e indipendente ulteriormente certificato lo scorso 
febbraio con la Munich Security Conference, alla quale Me-
loni ha purtroppo deciso di non partecipare. 
È ancora presto per dire se il riposizionamento di Roma al 
fianco di Parigi, Londra e Berlino sia saldo e definitivo, ma ci 
sono buone speranze in tal senso, anche vista la crisi che sta 
vivendo il sovranismo europeo, culminata con la caduta del 
filorusso ungherese Orban, sonoramente sconfitto da Péter 
Magyar alle elezioni politiche dello scorso 12 aprile. Senza i 
continui veti ungheresi, l’Unione Europea potrà finalmente 
accelerare il proprio processo di riforma, a cominciare dal su-
peramento del diritto di veto degli Stati membri in politica 
estera (“Passare al voto a maggioranza qualificata nella po-

litica estera è un modo importante per evitare blocchi siste-

mici, come abbiamo visto in passato”, ha affermato la presi-
dente della Commissione europea, Ursula von der Leyen) e 
sbloccare il prestito da 90 miliardi di euro promesso all’Ucrai-
na per sostenerla nel conflitto contro la Russia. 
Proprio la minaccia rappresentata da Mosca e la concreta 
possibilità che gli Stati Uniti abbandonino la NATO (magari 
non formalmente, ma negando il supporto agli alleati anche 
in caso di aggressione), starebbero spingendo Regno Unito, 
Francia, Polonia, Canada, i paesi nordici e altri alleati europei 
a elaborare una sorta di piano di emergenza per garantire il 
funzionamento delle strutture di comando e operative del-
l’Alleanza anche nel caso di un sostanziale ritiro di Washin-
gton. A tal proposito, il 14 aprile il Wall Street Journal ha ri-
portato il recente intensificarsi di una serie di riunioni infor-
mali di funzionari della “NATO europea” già avviata alla fine 
dello scorso anno in seguito alla crisi sulla Groenlandia. Tale 
notizia non può che farci piacere, dato che già due anni fa (si 
veda la rubrica Primo Piano su Panorama Difesa n. 441, giu-
gno 2024) sostenemmo l’esigenza di una “europeizzazione 
della NATO” a cominciare da un cambio di paradigma: smet-
tere di pensare alla NATO come a un’organizzazione statu-
nitense alla quale partecipano i paesi europei, per farne 
un’organizzazione europea alla quale contribuiscono anche 
gli Stati Uniti; svolta che andrebbe perseguita tramite un for-
te incremento degli investimenti europei nella Difesa, tale da 
consentire agli stati del Vecchio Continente il diritto di arro-
garsi maggiori responsabilità all’interno dell’Organizzazione, 
incluso il conferimento a un generale europeo del ruolo di 
Supreme Allied Commander Europe (SACEUR), finora sempre 
ricoperto da uno statunitense. In effetti, questo processo è 
già stato avviato: lo scorso 6 febbraio la NATO ha annunciato 

La Tigre di Carta
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che tre JFC (Joint Forces Command) passeranno dalla leader-
ship degli Stati Uniti a quella europea nei prossimi anni: il JFC 
Naples, con responsabilità sul fianco sud, sarà assegnato al-
l’Italia; il JFC Brunssum (Paesi Bassi), responsabile dei settori 
nord, centro ed est, sarà diretto a rotazione da Germania e 
Polonia; il JFC Norfolk (Stati Uniti), responsabile dell’Atlantico 
e dell’Artico, sarà in carico al Regno Unito. 
Tuttavia, i JFC sono comandi dedicati alla preparazione delle 
forze alle operazioni, con compiti principalmente di pianifi-
cazione, formazione e addestramento, e Washington è ben 
lieta di disfarsene, mentre non sembra avere alcuna inten-
zione di rinunciare al controllo dei comandi funzionali: l’Allied 
Maritime Command (MARCOM) di Northwood nel Regno 

Unito, l’Allied Land Command (LANDCOM) di Izmir in Turchia 
e l’Allied Air Command (AIRCOM) di Ramstein in Germania; 
oltre al sopracitato SACEUR. Dunque, vi è il rischio concreto 
che la NATO si trovi in ostaggio di un’amministrazione sta-
tunitense che non garantisce più il proprio impegno al fianco 
degli alleati, ma che non accetta di cederne il controllo. In 
questo caso l’Alleanza si potrebbe davvero definire una “tigre 
di carta”, ma solo perché gli Stati Uniti di Trump si sarebbero 
trasformati, appunto, in alleati solo sulla carta e non sul cam-
po. A tal proposito, secondo quanto recentemente dichiarato 
dal Capo di Stato Maggiore della Difesa svedese, generale 
Michael Claesson, la Russia starebbe già valutando l’ipotesi 
di testare la tenuta della NATO tramite l’occupazione di una 

delle 400.000 isole del Mar Baltico, un’azione militarmente 
semplice da eseguire ma che potrebbe avere un impatto po-
litico devastante nel caso che la NATO non reagisse pronta-
mente e unitariamente. 
Proprio per evitare di trovarsi a combattere con una struttura 
di comando improvvisamente svuotata della presenza ame-
ricana, la pianificazione d’emergenza che alcuni alleati eu-
ropei starebbero portando avanti informalmente punterebbe 
a costituire capacità di comando rapidamente innestabili 
nelle strutture attuali dell’Alleanza. Non vi sono dettagli di-
sponibili al riguardo, ma, secondo quanto affermato da fun-
zionari citati dal Wall Street Journal, tale pianificazione si 
starebbe concentrando nell’affrontare questioni militari pra-

tiche, come chi gestirebbe le difese aeree e missilistiche della 
NATO, i corridoi di rinforzo verso la Polonia e gli Stati baltici, 
e le reti logistiche, nel caso che gli ufficiali statunitensi si fa-
cessero da parte. In effetti, l’idea di creare una sorta di “co-
mandi ombra” per suddividere le responsabilità e preparare 
il personale europeo a rimpiazzare quello statunitense in caso 
di necessità potrebbe essere valida. Resta la questione di co-
me sostituire le capacità tecniche che gli Stati Uniti garan-
tiscono all’Alleanza, a cominciare da quelle C4ISR che offrono 
una consapevolezza situazionale senza pari, ma la soluzione 
è ovvia: investire di più e, soprattutto, in pieno coordinamen-
to tra alleati europei. 

Riccardo Ferretti 
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Il Quartier Generale della NATO a Bruxelles.
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